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Se Internet diventa
il regno delle bufale

Carmelo Dini
carmedini@gmail.com

C’È il navigatore della Rete colto e saggio che
cerca di capire se la notizia è falsa o è vera, ana-
lizza, vede come è costruita, chi l’ha costrui-
ta, e se la provenienza non è chiara, se non c’è
una fonte certa, scarta la notizia. E c’è il navi-
gatore ignorante e poco saggio, che segue so-
lo il suo gusto: se la notizia gli piace, la prende
per vera, se non gli piace la prende per falsa.
In questi giorni della Memoria, su Facebook è
apparsa la seguente gigantesca spropositata
colossale panzana: “Scandalo: Papa Benedet-
to XVI nega l’olocausto. Ecco perché Bene-
detto XVI fu costretto a lasciare il trono di Pie-

tro”, con tanto di fotografia di Papa Ratzin-
ger. Bene, la notizia che vi do è vera, verissi-
ma: qualche navigatore, ignorantissimo ov-
viamente, c’è cascato. La notizia gli piaceva e
ne ha fatto un sol boccone.

Quel versamento
da un centesimo

Bruno Donati 
Bergamo

STAMATTINA sono tornato alla Posta per
pagare un centesimo (sul bollettino si scrive
0,01) come conguaglio di circa 400 euro in
bollettini postali e marche da bollo fra Asl,
Questura, Agenzia delle Entrate, Regione. I
conti devono essere esatti (al centesimo…) e
non voglio nemmeno discutere un principio

tanto elementare. Il fatto è che l’errore non
è mio. Per rinnovare il “porto d’armi lun-
ghe”, più semplicemente la mia licenza di
caccia, ho stampato i moduli dal sito della
Questura della mia città e mi sono attenuto
alle disposizioni contenute, compresa quel-
la “di un versamento di Euro 1,26 (uno/26)
sul CCP …”. In Questura mi hanno però fatto
notare con un sorriso che si era verificato
l’aumento di un centesimo (uno/27), che
avrebbero aggiornato il loro sito ma che, in-
tanto, dovevo provvedere al conguaglio con
un versamento in Posta, versando per il cen-
tesimo mancante € 1,31, come da copia al-
legata (tempo perso e parcometro esclusi).
Responsabilità e burocrazia a parte, per
quanti anni sarà ancora impossibile poter
pagare brevi manu un centesimo alla Que-
stura quando si è all’interno della Questura
stessa? 

Perché difendo
gli studi classici

Mattia Testa 
dom.testa2012@libero.it

IL liceo classico va riformato dando il giusto
spazio, fin dal ginnasio, al settore scientifico-
tecnologico, ancora troppo sacrificato man-
tenendo il suo peculiare impianto umanisti-
co. Sostenere che lo studio del greco, del lati-
no e delle discipline umanistiche sia perdita
di tempo, significa sottovalutarne l’impor-
tanza formativa. Dal liceo classico profonda-
mente riformato possono uscire studenti col-
ti e critici. La conoscenza poi della civiltà gre-
co-romana è indispensabile specialmente per
noi italiani, perché, emarginandola, disper-
deremmo la memoria della nostra identità
storico-culturale. Va sottolineato infine che
senza lo studio dei classici antichi l’assimila-
zione degli autori italiani fino al Novecento sa-
rebbe superficiale e la tutela e valorizzazione
del patrimonio storico-artistico che ha forti ri-
cadute economiche, già precaria, verrebbe
definitivamente compromessa. 

Chi sta pagando
gli 80 euro 

Pietro Barlesi
pietro.barlesi@tiscali.it

PENSIONATO, invalido del lavoro con carico
di famiglia, incasso con raccapriccio la pen-
sione di gennaio 2015 inferiore di 3 euro a
quella del gennaio 2012 e rimasta da allora
bloccata sul misero, miserrimo e miserabile
livello di «partenza» di 4 anni fa. Sto pagando
gli 80 euro di aumento ai lavoratori che stan-
no meglio di me, sbandierati dal capo del go-
verno come conquista sociale, mentre è una
insopportabile penalizzazione anche ai dan-
ni dei soliti poveri (pensionati). 

Lettere: 

Via Cristoforo

Colombo, 90 

00147 Roma

Fax: 

06/49822923  

Internet:

rubrica.lettere

@repubblica.it

RESPONSABILE DEL TRATTAMENTO DATI (D. LGS. 30-6-2003 N.
196): EZIO MAURO REGISTRAZIONE TRIBUNALE DI ROMA N. 16064
DEL 13-10-1975

Certificato ADS n. 7745
del 18-12-2013

FONDATORE EUGENIO SCALFARI

REDAZIONE CENTRALE ROMA 00147 - VIA CRISTOFORO COLOMBO, 90 - TEL. 06/49821  ■ REDAZIONE MILANO 20139 - VIA NERVESA, 21 - TEL. 02/480981  ■ REDAZIONE TORINO 10123 - VIA BRUNO BUOZZI, 10 - TEL. 011/5169611   ■ REDAZIONE BOLOGNA 40122 - VIALE SILVANI, 2 - TEL. 051/6580111  ■ REDAZIONE FIRENZE 50121 - VIA ALFONSO LAMARMORA, 45 - TEL. 055/506871  ■ REDAZIONE NAPOLI 80121 - RIVIERA DI CHIAIA,
215 - TEL. 081/498111  ■ REDAZIONE GENOVA 16121  -  VIA  ROCCATAGLIATA CECCARDI,  1 INT.2  -  TEL.  010/57421   ■ REDAZIONE  PALERMO 90139  -  VIA PRINCIPE  DI  BELMONTE, 103/C - TEL. 091/7434911  ■ REDAZIONE BARI 70122 - CORSO VITTORIO EMANUELE II, 52 - TEL. 080/5279111. PUBBLICITÀ. A. MANZONI & C. - VIA NERVESA, 21 - 20139 MILANO TIPOGRAFIA. ROTOCOLOR SPA - 00147 ROMA, VIA CRISTOFORO COLOMBO, 90
STAMPA - EDIZIONI TELETRASMESSE: ■ BARI DEDALO LITOSTAMPA SRL - VIA SAVERIO MILELLA, 2  ■ CATANIA ETIS 2000 SPA - ZONA INDUSTRIALE VIII STRADA  ■ LIVORNO FINEGIL EDITORIALE - VIA DELL’ARTIGIANATO   ■ MANTOVA FINEGIL EDITORIALE PRESSO CITEM SOC. COOP. ARL - VIA G. F. LUCCHINI  ■ PADERNO DUGNANO (MI) ROTOCOLOR  SPA - VIA NAZARIO SAURO, 15  ■ PADOVA FINEGIL EDITORIALE - VIALE DELLA
NAVIGAZIONE INTERNA, 40 ■ ROMA ROTOCOLOR  SPA - VIA DEL CASAL CAVALLARI, 186/192  ■ SASSARI “LA NUOVA SARDEGNA” SPA - ZONA INDUSTRIALE PREDDA NIEDDA NORD STRADA N. 30 S.N.C.  ■ GOSSELIES (BELGIO) EUROPRINTER S.A. - AVENUE JEAN MERMOZ  ■ NORWOOD (NEW JERSEY) 07648-1318 USA - “GRUPPO EDITORIALE OGGI INC.”, 475 WALNUT STREET  ■ MALTA MILLER NEWSPRINT LIMITED - MILLER
HOUSE, AIRPORT WAY - TARXIEN ROAD - LUQA LQA 1814  ■ GRECIA MILKRO DIGITAL HELLAS LTD - 51 HEPHAESTOU STREET - 19400 KOROPI - GREECE  ■ ABBONAMENTI ITALIA (C.C.P. N. 11200003 - ROMA): ANNO (CONS. DECEN. POSTA) EURO 403,00 (SETTE NUMERI), EURO 357,00 (SEI NUMERI),  EURO 279,00 (CINQUE NUMERI). TEL. 199 787 278 (0864.256266 DA TELEFONI PUBBLICI O CELLULARI). E-MAIL:  ABBONAMENTI@REPUBBLICA.IT
ARRETRATI E SERVIZIO CLIENTI: WWW.SERVIZIOCLIENTI.REPUBBLICA.IT, E-MAIL: SERVIZIOCLIENTI@REPUBBLICA.IT, TEL. 199 787 278 (0864.256266 DA TELEFONI PUBBLICI O CELLULARI) GLI ORARI SONO 9-18 DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ, IL COSTO MASSIMO DELLA TELEFONATA DA RETE FISSA È DI 14,26 CENT. AL MINUTO + 6,19 CENT. DI EURO ALLA RISPOSTA, IVA INCLUSA.

Gruppo Editoriale L’Espresso Spa
CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE

PRESIDENTE: Carlo De Benedetti
AMMINISTRATORE DELEGATO: Monica Mondardini

CONSIGLIERI: Agar Brugiavini, Rodolfo De Benedetti
Giorgio Di Giorgio, Francesco Dini,  Maurizio
Martinetti, Silvia Merlo  Elisabetta Oliveri, Michael
Zaoui, Tiziano Onesti, Luca Paravicini Crespi

Direttori centrali 
Pierangelo Calegari (PRODUZIONE E SISTEMI INFORMATIVI) 
Stefano Mignanego (RELAZIONI ESTERNE)  
Roberto Moro (RISORSE UMANE)

Divisione Stampa Nazionale
VIA CRISTOFORO COLOMBO, 98 - 00147 ROMA

DIRETTORE GENERALE: Corrado Corradi
VICEDIRETTORE: Giorgio Martelli

La tiratura de “la Repubblica” di lunedì 26 gennaio 2015 è
stata di 358.529 copie

Direzione
Ezio Mauro DIRETTORE RESPONSABILE

VICEDIRETTORI Angelo Aquaro, Fabio Bogo,
Gregorio Botta,  Dario Cresto-Dina
Angelo Rinaldi (ART DIRECTOR)

CAPOREDATTORE CENTRALE Massimo Vincenzi
CAPOREDATTORE VICARIO Valentina Desalvo
CAPOREDATTORE INTERNET Giuseppe Smorto

“

“Il Paese
è in ritardo
fortissimo

Quello
giudiziario

è sotto
gli occhi

di tutti
Ma i problemi

vengono
da molto
lontano
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autore è indegno del potere che esercita.
L’invasività della azione giudiziaria ver-

so la politica è a questo punto anch’essa ov-
via. Ogni giudizio diventa fatto politico per
le conseguenze, appunto politiche, che de-
termina. E chi fa politica giudica la azione
processuale dalla ricaduta dentro la rela-
zione di forza alla quale partecipa. 

Oggi la grande politica è attraversata
dalla crisi più grande che possiamo ricor-

dare. Quando i nuovi assetti si comporran-
no non riconosceremo ciò che oggi ram-
mentiamo. Non sono solamente escluse le
ideologie come strumento di analisi della
realtà e scelta degli obiettivi. Sono diven-
tati inesistenti i limiti di ciò che un gruppo
politico può realizzare. Dunque chi ragiona
sullo schema della legge e della sua appa-
rente stabilità, commette un errore di pro-
spettiva. La realtà politica trova impaccio
in tutto ciò che appare troppo statico. Leg-
ge compresa. Che dunque va rapidamente
cambiata, se occorre, senza impacci for-
mali.

Il passaggio al monocameralismo, l’uso
del decreto legge, la anticipazione della de-
cisione politica attraverso comunicazioni
sempre più sintetiche, insomma tutto l’ab-
becedario del governo concreto adotta la
rapidità, nel decidere la rotta e nel cam-
biarla. Come ispirazione, oltre che come
strumento.

Allora il magistrato che in toga d’onore
commenta l’errore tecnico o la legge che
non condivide, sottolinea il disagio della po-
litica. La sua fragilità. E con essa quella del-
la democrazia rappresentativa. Che poi al-
la fine, fonda il potere in nome del quale egli
emette sentenze.

Io credo che il circuito della debolezza
possa essere spezzato. Senza che i giudici
vengano meno alla funzione di verità. Ma la
politica deve essere rafforzata. Anche evi-
tando di mettere nel suo stesso confuso vo-
ciare altre voci, che la vicenda storica oggi
non comprende.

L’autore è presidente di sezione 
della Cassazione

sia la necessità di cambiare. Che non deve
essere nascosta dalle obiezioni, oppure dal-
la negazione in via di principio di ogni con-
siderazione tecnica.

La giustizia ha soprattutto due problemi.
L’efficacia nella affermazione e nella difesa
di diritti comuni dei cittadini, e la oggetti-
va invasività verso tutta la sfera della azio-
ne pubblica. Perché la magistratura attra-
verso le sentenze, le indagini e tutte le sue
manifestazioni di autorità applica la legge
e la Costituzione. Ovviamente nella visione
che essa stessa ne ha. E tutte le leggi nelle
enunciazioni che le costituiscono sono veri
e propri parametri della azione politica. La
Legge, che pure la politica crea, alla fine
giudica la politica. Quando dice che chi ru-
ba, chi approfitta di una carica pubblica, o
prende danaro per un atto amministrativo,
deve essere punito, dà anzitutto un giudi-
zio. Dice che è indegno della funzione pub-
blica chi compie atti di questa natura. 

Insomma la Legge è anzitutto espressio-
ne di un principio politico. Chiunque sia il
destinatario del suo comando. Ed il traslato
più elementare che abbiamo sotto gli occhi
addossa al giudice quel giudizio. È il giudi-
ce, alla fine, a dire che un atto amministra-
tivo ha tradito la sua funzione. E che il suo

C
AROdirettore, qualcuno è cascato nella trappola. Era evidente che l’occasione del-
l’inaugurazione dell’anno giudiziario avrebbe portato anche commenti critici nei
confronti della politica o della azione del governo. È sempre accaduto. Ma, in più,
straordinarie esigenze di riforma e di cambiamento stanno muovendo tentativi

di governo anche discutibili. Tuttavia, l’inaugurazione era pericolosa. Perché la concen-
trazione in una mattinata di riserve, osservazioni, suggerimenti, sarebbe apparso un at-
tacco. Ma tant’è. È accaduto, ed è opportuno parlarne.

Il Paese è in ritardo fortissimo. Quello giudiziario è sotto gli occhi. Stabilirne le colpe non
serve. Servirebbe in sede di analisi storica, ed aiuterebbe il politico ed il cittadino del fu-
turo. Ma la politica vive nel presente, ed i cittadini con essa. Mi pare invece che la questione

I MAGISTRATI E IL DISAGIO DELLA POLITICA
GIUSEPPE MARIA BERRUTI

> L’amaca
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S
E PROVATE a digitare “troika” su Google, vi ritrovate in una fitta selva di in-
terventi critici, libelli polemici, opinioni contrarie a quel potente e infor-
male direttorio economico, così decisivo nello scenario europeo, compo-

sto da Fondo Monetario Internazionale, Banca Centrale Europea e Commissione
Europea. Esiste, immagino, anche una pubblicistica favorevole alla politica della
troika. Ma un navigatore maldestro come me non è stato in grado di trovarne
tracce percepibili. Il colpo d’occhio, dopo un’oretta di navigazione, è implacabile:
zero “mi piace”, centinaia di “non mi piace”. Per quanto sommaria e superficiale,
la ricognizione mi ha molto colpito. Mi aspettavo un animato dibattito. È invece
un coro ostile, molteplice e rumoroso di fronte a un’autorità apparentemente
senza voce e dunque senza ideologia manifesta. Mi sono chiesto che potere è un
potere che non ha voce. Troppo sicuro di sé? Così tecnocratico da illudersi che sia-
no “i fatti” a parlare per lui? Così arrogante da non degnarsi di aprire bocca? O co-
sì insicuro e timido da non essere in grado di articolare un discorso a sé favorevo-
le? Difficile rispondere. Se non che un potere così poco comunicativo, ai limiti del
misterioso, non può che alimentare il fenomeno (spesso sgangherato e nocivo)
delle dietrologie.

MICHELE SERRA

Quando le regole urtano il buon senso

N
on è mancanza di fondi, è sciatteria, inadeguatezza, pratiche
da evadere che non hanno più rapporto con il merito della de-
cisione da prendere. È la stessa mentalità per la quale il so-

printendente ai Beni architettonici del Piemonte, Luca Rinaldi, ha
trovato da ridire sulla presenza in piazza Castello di un vagone fer-
roviario uguale a quello nel quale venne rinchiuso Primo Levi. Il so-
lerte funzionario ha detto che si tratta «della piazza più prestigiosa
della città, vincolata e sottoposta al parere dei miei uffici. Il vagone
turba la prospettiva della facciata juvarriana del palazzo». Speria-
mo che non turbi solo la prospettiva, l’ideale sarebbe se turbasse an-
che qualche coscienza il pensiero che in un vagone come quello fu-
rono rinchiusi per cinque giorni e quattro notti, 54 esseri umani de-
stinati per la maggior parte ad essere gasati subito dopo l’arrivo. Il

convoglio di Primo Levi era composto da 650 persone stipate come
sardine in 12 carri bestiame uguali a quello che ha disturbato il dot-
tor Rinaldi. Conosciamo i nomi di quegli sventurati: il più giovane,
Leo Mariani, aveva due mesi, la più anziana, Anna Jona, 88 anni.
Non voglio avvilire quel funzionario che ha creduto di fare il suo do-
vere; voglio solo ricordare che esistono circostanze in cui le regole
vanno violate e l’obbedienza dimenticata. Con quale criterio? Non
c’è un criterio, c’è solo la capacità di capire quando è il caso. Per tor-
nare al governo e in particolare, credo, al ministero degli Esteri, sa-
rebbe un gesto apprezzabile se la ricorrenza di questi 70 anni dalla
liberazione di Auschwitz fossero celebrati quanto meno riaprendo
il block dove tanti nostri connazionali furono assassinati da una fol-
lia politica senza precedenti. 

CORRADO AUGIAS
c.augias@repubblica.it

C
aro Augias, sono un’insegnante di Lettere e lo scorso aprile ho accompagnato i miei studenti dell’ultimo anno di Grafico
Pubblicitario dell’Istituto “G. Falcone” di Gallarate (VA) al Viaggio della Memoria, organizzato da CGIL e CISL Lombardia.
L’orrore all’entrata nel campo di Auschwitz anche a distanza di tanti anni dai fatti, si è materializzato davanti a noi; quello che più

colpiva era il silenzio di tutti quei ragazzi (e ce n’erano tanti) perché in quel luogo non escono neppure le parole. Anche noi (mi riferisco
alla lettera di una studentessa da voi pubblicata giorni fa) siamo rimasti basiti quando la guida ci ha mostrato il block destinato all’Italia
per il ricordo degli ebrei italiani vittime della ferocia nazista. È chiuso da ben quattro anni per “mancanza di fondi”. Lei capisce:
mancanza di fondi. Abbiamo deposto, molti di noi con le lacrime agli occhi, una corona di fiori sulla targa scritta in italiano che ricorda le
nostre vittime. Credo che i governi italiani degli ultimi anni dovrebbero vergognarsi.

Prof. ssa Alberta Rampi — albertarampi@hotmail.it
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